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il potere in iran? 
affari di famiglia

b a r b e  &  t u r b a n t i

Contro «l’onda verde» e le ingerenze occidentali, per i leader 
iraniani è facile ricompattarsi, dimenticando le rivalità.

Nulla di strano: sono tutti parenti. Mousavi compreso

La leadership della Repubblica 
islamica è una grande fami-
glia. E non solo in senso me-
taforico. Basti pensare che 

Mousavi, il candidato sconfitto alle pre-
sidenziali del 12 giugno, è cugino del lea-
der supremo Ali Khamenei: «La nonna 
di Mousavi è la zia paterna di Khamenei: 
Mousavi è il cognome di entrambi e Kha-
meneh la località dell’Azerbaigian da cui 
provengono, ma tra i due cugini non cor-
re buon sangue e quindi il leader supre-
mo ha preferito appoggiare l’ultraconser-
vatore Ahmadinejad», spiega Zahra, mo-
glie di un influente membro del clero scii-

ta, al telefono da Teheran.
Si chiamava Mousavi anche l’Ayatollah 
Khomeini, il leader carismatico della ri-
voluzione che nel 1979 mise fine alla mo-
narchia e il cui nome completo era appun-
to Seyyed Ruhollah Mousavi Khomeini, 
dove Seyyed è un titolo da cui si riconosce 
la discendenza diretta dal profeta Mao-
metto attraverso uno dei dodici Imam.
Simbolo delle proteste di queste settimane, 
il verde è il loro colore e durante le comme-
morazioni religiose come l’Ashura, in cui 
si ricorda il sacrificio dell’Imam Hossein 
a Kerbela (680 d.C.), gli uomini mettono 
una fascia verde in fronte e in vita, men-

 Il governo cinese ha deciso all’ultimo 
momento di rinviare l’installazione ob-
bligatoria su tutti i computer del Pae-

se di un software in grado di bloccare i si-
ti proibiti (in teoria quelli pornografici, in 
realtà tutti quelli sgraditi al regime), per 
le pressioni delle imprese occidentali, che 
giudicano il nuovo software instabile e a 
rischio hacker. È paradossale che la prima 
battaglia di libertà vinta in Cina sia stata 
combattuta dalle multinazionali in nome 
del profitto. Ma è anche la dimostrazione, 
se mai ne avessimo bisogno, del fatto che 
Internet oggi è insostituibile, e che l’unifi-
cazione virtuale del pianeta è oramai un 
fatto compiuto. 
Per la libertà, è una buona notizia. Per le 
dittature, Internet è il solo, vero perico-
lo: perché è il solo mezzo di comunicazio-
ne capace di funzionare sempre e comun-
que. A ogni filtro censorio escogitato da un 
governo seguirà sempre un nuovo software 
capace di aggirarlo (il più recente, utilizza-
to anche a Teheran, è opera di alcuni hac-

Da Sarajevo a Teheran, 
il web batte la censura

girotondi 
di Fabrizio Rondolino

ker del movimento cinese Falung Gong). 
Creata dall’esercito americano per ga-
rantire le comunicazioni militari anche in 
caso di attacco termonucleare, Internet è 
diventata, almeno dalla guerra in Jugosla-
via, lo strumento più potente a disposizione 
dei popoli oppressi. Abbiamo saputo che 
cosa stava accadendo a Sarajevo grazie 
all’antenato del blog, il Bulletin Board Sy-
stem; e oggi sappiamo che cosa accade 
in Iran grazie a Twitter, che del blog è una 
specie di evoluzione minimalista.
Il fatto è che su Internet non corrono sol-
tanto le immagini e gli appelli degli stu-
denti di Teheran: su Internet ci sono i pe-
dofili, c’è Al Qaeda, c’è il contrabbando 
di organi, ci sono le istruzioni per confezio-
nare una bomba chimica, i farmaci illegali. 
È un prezzo che a volte è faticoso pagare: 
la soluzione, tuttavia, non è la censura ma 
la responsabilità. Del resto anche in Italia, 
se avessimo avuto soltanto i telegiornali e 
non anche la rete, delle vicende «private» 
di Berlusconi sapremmo molto poco.

No grazie
di pino corrias

 Una volta li avrei pure ammirati i 
miei concittadini capaci di eser-
citare massima pazienza (e anche 

fatalismo, bonomia, ironico distacco) di 
fronte a un catastrofico Napoli-Roma, 
su treno superveloce, si fa per dire, 81 
minuti di viaggio teorico più 90 minuti 
di ritardo, totale: 3 ore di epopea. Con 
un nubifragio monsonico durante la so-
sta nel nulla geografico di una campa-
gna manomessa da incuria laziale. E con 
la voce del capotreno così professiona-
le da risultare irritante: «Informiamo i si-
gnori passeggeri che causa guasto alla 
rete elettrica il treno subirà un ritardo di 
25 minuti». E 25 minuti dopo, stesso to-
no e un curioso gioco di prestigio mate-
matico: «Informiamo i signori passegge-
ri che causa guasto alla rete elettrica il 
treno arriverà alla stazione Termini con 
70 minuti di ritardo». Dunque fermi per 

Un treno in ritardo
e un Paese piegato 

le balene e il prezzo 
della libertà

Perché i cetacei si estinguono e i polli no? Un libro spiega 
questo e altri misteri: è la selezione (naturale) economica

Per chi sulla Settimana enigmistica non si perde uno 
«Strano ma vero», ecco un divertente saggio che, 
nonostante il titolo scherzoso (Polli contro balene e 
altri piccoli enigmi quotidiani, Longanesi, pagg. 282, 

17,60 euro), è serio, superdocumentato e firmato dall’economi-
sta americano Robert H. Frank. Il quale spiega come dietro a tut-
te le cose, anche a quelle apparentemente illogiche, ci sia invece 
una spiegazione logicissima: i soldi. Le cose economicamente ef-
ficienti sopravvivono, le altre no, secondo un calcolo costi/bene-
fici parente prossimo della selezione naturale.�Caterina Soffici

to con il turbante nero dei Seyyed (chi non 
discende dal Profeta lo porta bianco).
Ora la nostra conversazione sembra ave-
re il sapore del pettegolezzo. Ma conosce-
re i legami di parentela ai vertici della Re-
pubblica islamica fa comprendere come 
sia facile, per uomini che si conoscono da 
sempre e da trent’anni condividono il po-
tere, sacrificare il movimento di protesta 
per tornare uniti. Uniti, nonostante le ri-
valità, contro l’onda verde ma soprattut-
to contro le pressioni e le possibili inge-
renze occidentali. Anche perché, conclu-
de Zahra citando un detto dell’Imam Ali, 
«un tiranno è meglio del caos».

tre le donne indossano il foulard verde. 
«Se questo colore è prerogativa della fami-
glia del Profeta e ha una valenza simboli-
ca, è evidente che l’onda verde di Mousa-
vi non vuole rovesciare la Repubblica isla-
mica ma protestare con una modalità ti-
picamente sciita», commenta Zahra per 
poi tornare a raccontare i legami di paren-
tela ai vertici: «L’ex presidente riformato-
re Khatami ha sposato Zohreh Sadeghi, 
nipote dell’Imam Musa Sadr, icona degli 
sciiti libanesi, mentre suo fratello è il mari-
to di Zahra Eshraghi, nipote dell’Ayatollah 
Khomeini», conclude Zahra. Cinquanta-
due anni, Zahra ha quattro figli e un mari-

altri 45 minuti. Silenzio. Interrotto (però) 
da treni che sfrecciano in senso inverso. 
Possibile che l’elettricità manchi sono in 
un senso di marcia? Mistero. Personale 
di servizio evaporato. Altro lunghissimo 
silenzio, poi un «Oooh» generale quan-
do ci muoviamo e torna l’ineffabile voce: 
«Informiamo i signori passeggeri che ar-
riveremo a Roma con 85 minuti di ritar-
do». Che invece diventeranno 90. Sen-
za scuse. Senza informazioni sul possibile 
rimborso. Nulla. Come se ormai questo 
Paese proprio nulla si meritasse. E nulla 
i suoi cittadini, piegati al silenzio davanti 
al piccolo dilettantismo ferroviario come 
ai grandi soprusi. Allo scandaloso G8 tra 
i terremotati, o alle minorenni usate co-
me svago. Tutti i rancori e le frustrazio-
ni scaricate solo contro i più deboli: car-
cere, botte, espulsioni, e adesso ronde. 
Che pena.

Perché le lattine sono rotonde e i cartoni del latte 
rettangolari? 
Perché i produttori sono disposti a pagare il costo aggiuntivo 
delle lattine rotonde: con quella forma si tengono meglio in 
mano. Mentre i cartoni del latte sono quadrati perché nel 
frigo occupano meno spazio di quelli cilindrici.

Perché gli hotel di Sharm el-Sheikh costano meno in alta stagione? 
Perché in estate ci vanno tanti egiziani che non sono disposti a pagare 
quanto i pochi europei che si recano in Egitto in inverno. 

Perché molti bar fanno pagare ai clienti 
l’acqua e offrono noccioline (che costano 
di più) gratis?
Perché chi consuma più noccioline berrà più alcolici, dove il margine di 
profitto è maggiore che nell’acqua. 

Perché le balene sono in via di estinzione e i polli no? 
Perché non ci sono proprietari di balene, mentre la maggior parte dei polli 
del mondo appartiene a qualcuno che quindi ha un interesse economico a 
che la specie non si estingua. 

Una balena catturata 
in Islanda. Il Wwf ha 
appena lanciato un 
nuovo allarme-estinzione 
anche per i piccoli 
cetacei (delfini, focene 
ecc.), meno difesi
dei «fratelli maggiori».

Renzo Bossi è il team manager 
della Nazionale di calcio pada-
na, ma da ogni sua parola si ca-

pisce che studia da leader politico: 
«La Lega non è un partito familia-

re. Ma se mi chiama sono pronto». Ap-
pare più moderato del padre, con lui 
niente più celodurismo, anzi: «Per ora 
non ho tempo per l’amore, devo de-
dicarmi alla Lega». Ha pure portato il 
partito su Facebook, ma che sfiga. Pro-
prio quest’anno che c’era alla maturi-
tà il tema sui social network, Bossi, dopo 
tre bocciature,  ha deciso  di non ripre-
sentarsi.  Peccato. Chissà quante cose 
avrebbe scritto, sulle relazioni umane ai 
tempi di Facebook, lui che ha lanciato 
in rete il gioco Rimbalza il clandestino 
(vince chi respinge meglio il barcone).

Maturandi

Mir-Hossein Mousavi Khameneh: sua 
nonna è la zia paterna di Ali Khamenei. 
I due «cugini» non vanno d’accordo, 
e Khamenei ha preferito a Mousavi 
l’ultraconservatore Ahmadinejad.

L’Ayatollah Ali Hossein Khamenei 
è la Guida Suprema dell’Iran, 
nonché «cugino» di Mousavi, rivale 
di Ahmadinejad. È stato un intimo 
consigliere dell’Ayatollah Khomeini.

Imparentato con Khomeini 
è anche l’ex presidente 
riformatore Khatami, attraverso 
sua cognata Zahra Eshraghi, 
nipote dell’Ayatollah.

Si chiamava Mousavi anche 
Khomeini, il leader della 
Rivoluzione del 1979. Il nome 
completo è: Seyyed Ruhollah 
Mousavi Khomeini.

di Farian Sabahi

cattivi pensieri
di Balthazar
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